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SOMMARIO
Since psychotherapy is an activity aimed at change, here we consider it as 
an example of interpersonal creative process. In this context, creativity 
consists in identifying new and adaptive solutions to common problems, 
a skill that can be learned and exercised within a “proximal development 
zone”. Secondly, it is proposed that the evolutionary social mentality of play 
is the elective context for the development and the exercise of creativity. 
Finally, we argue that therapeutic change is the result of a recursive 
interpersonal process of security seeking and joint advance towards novelty, 
characterized by an alternation of comfort and enjoyment that leads to 
increasing levels of intersubjectivity. Play informs and nurtures the thriving 
instances of this process; therefore, it is proposed that the social play is the 
engine of creative processes of change in psychotherapy. Finally, some critical 
issues are discussed which have probably hindered a more playful conception 
of therapy, and some possible lines of development are sketched for a future 
operational definition of playfulness as a clinical method.
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La creazione di qualcosa di nuovo non viene realizzata dall’intelletto, ma 
dall’istinto al gioco che agisce per una necessità interiore. La mente creativa 

gioca con gli oggetti che ama. 
(C.G. Jung, 1921, par.197)

Sembra proprio che l’intelligenza culturale stessa sia motivata in ogni 
fase dello sviluppo da quel tipo di facoltà innate di compartecipazione 

intersoggettiva che un neonato in salute può mostrare fin da appena nato 
(…). In questo modo nasce una nuova psicologia della creatività, della 

conoscenza e del significato cooperativi nelle comunità umane. 
(C. Trevarthen, 2011, p.119).
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Durante il tirocinio da apprendista psicoterapeuta, osservando i miei 
colleghi più grandi ed esperti mi imbattei in due scoperte. La prima era 
che potevo suddividere i terapeuti in due grandi categorie: quelli che 
si congedavano dai loro pazienti sulla soglia della loro stanza e quelli 
che li accompagnavano fino alla porta dell’ambulatorio. La seconda 
scoperta era che quando paziente e terapeuta percorrevano insieme 
quel breve tragitto, quasi immancabilmente avevano un fare sorridente 
e scherzoso. 
Quale che fosse stato il tenore delle loro conversazioni durante 
la seduta, sembrava che quegli ultimi scambi non riflettessero 
semplicemente una cortesia convenzionale, ma una forma di intesa 
particolare che è ben descritta dal termine inglese companionship. 
Accompagnare alla porta ed essere compagni mi pareva fossero 
due aspetti di uno stesso modo di stare insieme nella relazione 
terapeutica. Di qualsiasi cosa si trattasse, mi ripromisi di cercare 
di comprenderla meglio negli anni a venire; presi nota del fatto che 
c’era forse qualcosa della terapia che accadeva anche dove non te 
l’aspetti, e che si presentava in una forma inattesa: quella peculiare 
del gioco. 
A quasi venti anni di distanza, la lettura di un libro a cura di Terry 
Marks-Tarlow, Marion Solomon e Daniel Siegel dal titolo Play and 
Creativity in Psychotherapy (2017) mi ha aiutato a riordinare esperienze 
e riflessioni personali collegate a quelle prime curiosità sul ruolo 
del gioco nei processi creativi che caratterizzano il cambiamento 
terapeutico.
La tesi che vorrei proporre nel presente contributo si sviluppa su 
tre argomenti, che si possono articolare in forma di sillogismo:

•	 la psicoterapia è un processo creativo interpersonale;
•	 i processi creativi in genere si fondano sul gioco sociale;
•	 la psicoterapia, in quanto processo creativo, si fonda sul 

gioco sociale.

Più semplicemente, nella misura in cui consideriamo il cambiamento 
in psicoterapia un processo creativo che avviene nello spazio di 
una relazione, ha senso riconoscere a quella modalità specifiche e 
universali di relazione che chiamiamo “gioco” un ruolo fondamentale 
nel dare forma e indirizzare questo processo.
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La psicoterapia è un processo creativo

Secondo gli antichi greci, la creatività era un dono che Mnemosine, madre 
delle nove muse, riservava a pochi eletti. Questa visione tendenzialmente 
elitaria e settoriale della creatività è stata in tempi più recenti affiancata 
da una visione più democratica e laica (Aldous, 2007; Russ, Fiorelli, 
2010; Willson, 2015), secondo la quale la creatività è un fenomeno 
socio-cognitivo, procedurale e strategico, che riguarda la soluzione 
di problemi e che, sebbene basata su una disposizione naturale, può 
essere appresa ed esercitata come ogni altra abilità fornendo a ciascuno 
l’addestramento, le risorse e le opportunità adeguate (NACCCE, 1999). 
Dunque, accanto ad una creatività con la “C” maiuscola, che riguarda la 
produzione di conoscenza innovativa nei vari domini del sapere, viene 
riconosciuta una creatività con la “c” minuscola, che si può manifestare 
nelle attività di ogni giorno, ed è volta a produrre soluzioni innovative 
e di valore a problemi comuni (Craft, 2002). Con le parole dei curatori 
del già citato volume dedicato al ruolo della creatività e del gioco in 
psicoterapia: «… La creatività più comune (…) include micro-atti di 
novità, di spontaneità, di umorismo e di improvvisazione …» (Marks-
Tarlow, Siegel, Solomon, 2017, p.2), ed è appunto questa accezione 
più comune ed evidence based di creatività ad essere ricondotta ad 
un contesto di pensiero divergente, di immaginazione, e di gioco. 
Per quanto riguarda la psicoterapia, al di là delle differenze (in alcuni 
casi notevoli) nel metodo e nella definizione degli obiettivi generali 
che caratterizzano i diversi orientamenti psicoterapeutici, si può 
affermare che tutte le psicoterapie condividano uno scopo comune di 
tipo «creativo», secondo la definizione appena fornita. Inoltre, si può 
osservare che la creatività è sia un fine sia un mezzo della psicoterapia. 
Un fine, in quanto il cambiamento terapeutico consiste nel consentire 
ai pazienti di acquisire uno sguardo nuovo e una nuova consapevolezza 
(insight), più ampi e flessibili, su di sé e sul mondo, e di ampliare insieme 
agli orizzonti anche le possibilità di scelta e di azione, migliorando le 
capacità di adattamento dell’individuo. Un mezzo, poiché il processo di 
cura fa leva sulla creatività del paziente e del terapeuta; vale a dire che 
la creatività stessa si allena attraverso l’impiego di tecniche e metodi 
creativi, e in una relazione orientata alla scoperta congiunta di nuovi 
significati. Di certo la terapia cognitiva, intesa come attività di problem 
solving e di ristrutturazione del significato della propria esperienza, 
funzionali ad un migliore adattamento e ad un arricchimento personali, 
rientra in questa visione.
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Per quanto riguarda invece la creatività come mezzo, curiosamente 
non la si ritrova tra i principali “strumenti di lavoro” previsti dai 
più diffusi indirizzi terapeutici. Da una parte, le tecniche creative 
sono considerate maggiormente nell’ambito della psicologia delle 
organizzazioni e nel counseling, in una prospettiva marketing-oriented 
in cui sono poste al servizio di una promessa di potenziamento 
delle risorse individuali e, in ultima istanza, del successo. Dall’altra 
parte, invece, negli approcci terapeutici più esperienziali, relazionali e 
processuali, la creatività viene inclusa in un procedimento idiografico, 
non codificabile, affidato all’intuizione e all’estemporaneità: «... laddove 
le tecniche predefinite e i trattamenti manualizzati affrontano i sintomi 
generali, solo l’intuizione clinica può sintonizzarsi sul caso particolare 
di ogni individuo nel qui-ed-ora, con la sua storia personale, e con 
quel particolare terapeuta …». (Marks-Tarlow, 2017, ibidem, p.6).
Apparentemente, un antico e consolidato dualismo ostacola 
ancora oggi una maggiore diffusione di un approccio «creativo» alla 
psicoterapia, lo stesso dualismo che Elleneberger (1970) fa risalire 
alla difficile transizione della psicoterapia nell’alveo delle scienze 
naturali. Se da una parte si conserva una visione della psicoterapia 
come “arte”, dall’altra invece si impone una visione della psicoterapia 
come “tecnica” (Fig.1):

“ARTE” “TECNICA”

Idiografico nomotetico

Processo risultato

Spontaneo protocollare

Relazionale individuale

Figura 1. La psicoterapia tra “arte” e “tecnica”

L’uso della creatività in psicoterapia sembra riproporre questa 
spaccatura, con una tecnica senza umanità da una parte e un’arte 
senza metodo dall’altra, e con il disagio di non sapere come conciliarle 
in una visione integrata al servizio della prassi clinica. 
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La creatività si fonda sul gioco

Per quanto riguarda il rapporto tra gioco e creatività, numerose prove 
empiriche hanno portato a consolidare l’ipotesi che esista una relazione 
tra i due fenomeni (Tsai, 2012; Russ, 2003; Russ, Wallace, 2013), e 
che questa relazione chiami in causa i processi evolutivi. Per esempio, 
esistono studi longitudinali sul rapporto tra gioco di finzione infantile 
e flessibilità cognitiva in età adulta (Russ, 2004) o sulla relazione tra 
capacità immaginative nell’infanzia e pensiero divergente in età adulta 
indipendentemente dal QI (Russ et al., 1999), o sulla correlazione 
tra le capacità di role-playing e altri indicatori di creatività (Liberman, 
1977; Mottweiler, Taylor, 2014). Inoltre, il contesto educativo e socio-
culturale hanno dimostrato di avere un ruolo decisivo nello sviluppo 
della creatività proprio attraverso il gioco sociale (Danescu, 2009; 
Shubinna, 2017). 
Quindi, si può sostenere che la creatività emerga dal gioco in senso 
evolutivo (nel percorso di sviluppo individuale), ma vi sono prove 
a favore dell’ipotesi che vi discenda anche in senso evoluzionistico 
(come strategia adattiva della specie). Infatti, secondo una prospettiva 
evoluzionistica, il gioco è una tendenza di base innata, dotata di un 
valore per la sopravvivenza della specie, sulla quale si fondano una serie 
di capacità di adattamento al proprio ambiente naturale e sociale che 
nella nostra specie hanno il proprio apice nella creatività (Pellegrini, 
Dupuis, Smith, 2007). Le neuroscienze affettive (Panksepp, 1998) 
individuano uno specifico circuito emozionale/motivazionale del gioco, 
il PLAY system, comune a tutti i mammiferi, che si dimostra cruciale 
nello sviluppo di abilità e competenze necessarie per la socializzazione 
e l’adattamento. Questo sistema, radicato nei circuiti sotto-corticali 
di tutti i mammiferi e intrinsecamente motivante, nella specie umana 
è integrato con le funzioni neocorticali e contribuisce al loro pieno 
sviluppo, promuovendo la capacità di assumere la prospettiva 
dell’altro, le facoltà immaginative e la simbolizzazione. In altri termini, 
il gioco esprime e potenzia la naturale spinta esplorativa presente 
in ogni specie, che realizza non solo la tendenza a sopravvivere ma 
soprattutto quella a prosperare. Inoltre, grazie alla sua dimensione 
sociale, il gioco consente di esplorare congiuntamente e in condizioni 
di relativa sicurezza l’ignoto per trovare nuove possibilità di azione al 
di fuori di ciò che è già conosciuto. In questo modo, si viene a creare 
uno “spazio creativo” che espande progressivamente il raggio di azione 
e la capacità di adattamento all’ambiente e di padronanza su di esso. 
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Se la ricerca di novità, che caratterizza l’attitudine giocosa, è il 
motore di ogni processo creativo, è pur vero che il nostro rapporto 
con ciò che non conosciamo è inevitabilmente caratterizzato 
da una forte ambivalenza, poiché la linea di demarcazione tra il 
piacere della scoperta e la paura dell’ignoto non è sempre facile 
da individuare. Negli ultimi decenni, l’idea che la crescita personale 
e la creatività comincino proprio là dove si oltrepassa il confine 
della propria comfort zone (Fig.2) ha colonizzato il pensiero di 
senso comune andando ben oltre il contesto di appartenenza di 
questo concetto, nato originariamente nell’ambito della psicologia 
aziendale e dell’auto-aiuto (Robbins, 1986; Jeffers, 1987) e divenuto 
in breve tempo una sorta di ricetta pronto-uso per il superamento 
dei propri limiti e la conquista del successo (White, 2009; Brown, 
2010), sostenuta da slogan del tipo: «la vita/crescita comincia dove 
finisce la tua zona di comfort» (Robbins, 1986; Walsh, 1995).

Figura 2. Il “viaggio epico”: dal comfort alla crescita attraverso il panico

Un aspetto a mio parere particolarmente confondente di questa 
retorica del superamento dei propri limiti effettuata lanciando un 
guanto di sfida alla paura del cambiamento è che tende a suggerire 
una visione eroica e individualistica della crescita personale e del 
cambiamento: la nostra zona di comfort è nemica della crescita, è il 
guscio protettivo nel quale cerchiamo rifugio dalla vita, e crescere 
significa rompere senza indugi quel guscio, facendo appello alla 
propria forza di volontà. Ebbene, tutto quello che oltre mezzo secolo 
di studi nell’ambito della infant research ci ha insegnato sul rapporto 
tra la sicurezza (comfort) e la crescita (growth) contrasta apertamente 
con questa visione. La teoria dell’attaccamento (Bowlby, 1969-1980) 
indica chiaramente che la sicurezza interpersonale è la base sicura 
da cui parte ogni esplorazione felice ed efficace, e il porto sicuro al 
quale immancabilmente si ritorna per condividere ogni conquista. 
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Il gioco sociale sembra adattarsi ad una versione meno eroica e 
più interpersonale del processo creativo di esplorazione congiunta 
e di progressiva estensione dei confini della propria conoscenza 
del mondo, ivi compreso quello interpersonale. Infatti, nel gioco 
il processo creativo rimane all’interno di quella che Vygotskij 
(1934) chiama “zona di sviluppo prossimale”, e che contribuisce 
ad espandere la “finestra di tolleranza” (Siegel, 1999) proprio 
grazie al contenitore che una relazione giocosa offre all’esplorazione 
delle novità. Non si tratta quindi di uscire dalla zona di comfort per 
andare incontro all’ignoto, ma di costruire con l’immaginazione un 
territorio in cui temporaneamente l’ignoto è incluso entro il confine 
di una nuova comfort zone, intesa come contesto relazionale sicuro. 
Questo è verosimilmente il modo in cui il gioco sociale contribuisce 
a favorire creatività e crescita personale.

Figura 3. La “zona di gioco” come territorio di crescita

Un ulteriore aspetto interessante del gioco, coerente con l’idea 
che esso offra un contenitore relazionale di nuove possibilità 
da esplorare congiuntamente, è il suo continuo fluttuare tra 
l’equilibrio e il disequilibrio, tra l’armonia e il caos, tra la regola 
e la sua violazione: «… Se il gioco è una danza tra l’eccitazione 
e la comodità (comfort), lo è anche tra il disaccordo e l’armonia 
(…). Attraverso le sue dissonanze troviamo l’armonia, e l’armonia 
porta la collaborazione e la pace. A volte, senza saperlo, alcuni 
psicoterapeuti hanno una certa familiarità con questo tipo di gioco 
durante il vai e vieni del dialogo terapeutico …» (Brown, Eberle, 
2017, p.29). Un aspetto che allude chiaramente alla questione della 
rottura e riparazione dell’alleanza terapeutica, il che ci conduce 
al terzo ed ultimo nonché più rilevante argomento del sillogismo 
proposto: la psicoterapia si fonda sul gioco.
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Il cambiamento in psicoterapia si fonda sul gioco

L’importanza del gioco è stata riconosciuta nel tempo da tutti i 
principali orientamenti psicoterapeutici: in psicanalisi a partire da 
Freud stesso (1905) e da Jung (1921), passando per Anna Freud 
(1927, 1946) e Melanie Klein (1937, 1955), per arrivare fino a 
Winnicott (1971) e a R. Meares (2005); nelle t5); nelle terapie di gruppo e 
nelle terapie espressive-esperienziali a partire da JL Moreno (1947), 
nelle terapie di area umanistica a partire da C. Rogers (1956) e in 
analisi transazionale con E. Berne (1964), nella terapia sistemico-
relazionale e strategica a partire da Bateson (1955, 1956) fino a M. 
Erickson (1983) e C. Whitaker (1988). Tuttavia, il gioco in terapia 
rimane, all’atto pratico, un fattore sottoutilizzato e sottostimato1.
Una prima ovvia considerazione è che, siccome la psicoterapia si 
confronta a vario titolo con la sofferenza umana, un approccio 
giocoso può apparire inappropriato. Ciò vale soprattutto se 
immaginiamo l’utilizzo incongruo di un registro umoristico dinanzi 
al disagio del paziente, sebbene a ben osservare questo sia solo uno 
dei numerosi modi in cui l’azione del terapeuta può dimostrarsi 
intempestiva o poco sintonica. Inoltre, quanto più consideriamo il 
gioco come una “mentalità sociale” (Liotti, Gilbert, 2011) alla quale 
ci invita l’evoluzione della specie e che apre la strada all’esplorazione 
congiunta del significato dell’esperienza, tanto meno ci limiteremo 
a considerare l’uso del gioco in terapia in modo riduttivo, come un 
tentativo di cura che consiste nel far ridere il paziente, fosse anche 
per distoglierlo dai suoi guai o a scopo catartico.
È pur vero che pensando la relazione terapeutica alla luce della 
teoria dell’attaccamento e del filone di studi della infant research, il 
primo è più ovvio compito del terapeuta che riconosciamo riguarda 
l’accoglienza del disagio del paziente, una funzione che siamo 
abituati a pensare come empatica ovvero di accudimento, facendo 
riferimento ad un’altra “mentalità sociale” evoluzionistica che si 
accoppia strutturalmente alle richieste di attaccamento del paziente. 
In pratica, la naturale propensione del paziente a ricercare cura e 
l’altrettanto naturale propensione del terapeuta a prendersi cura, 
complementari tra di loro, daranno forma alla relazione terapeutica, 
consentendo al paziente di transitare da uno stato di insicurezza/
disagio ad uno stato di sicurezza/conforto. Ma è realmente questo o 
l’unico o il più importante incarico che il terapeuta deve svolgere 
nella relazione terapeutica per promuovere un cambiamento?



269LA PSICOTERAPIA COME PROCESSO CREATIVO BASATO SUL GIOCO SOCIALEBrasini

Paul Gilbert (2009, 2014), studioso delle motivazioni umane da 
una prospettiva evoluzionista e ideatore della Compassion Focused 
Therapy (CFT), individua tre “Sistemi Emotivi Funzionali”: un sistema 
di affettività negativa, di risposta difensiva alle minacce (threat system) 
e di auto-protezione attraverso l’attacco o la fuga, più due sistemi 
di affettività positiva, uno confortante/calmante (soothing system), di 
ricerca di appagamento e sicurezza, e uno energizzante di ricerca 
di stimoli, risorse e ricompense (drive system). Secondo questo 
modello, la funzione terapeutica che abbiamo appena descritta, e 
alla quale in genere si fa maggiormente riferimento per analogia con 
la relazione madre-bambino, incide sul soothing system attraverso 
lo scambio di cure, modulando in senso inibitorio l’attività del 
threat system o sistema di difesa. L’esito efficace di questo tipo 
di interazione è il conforto sul breve termine (il bambino che si 
calma raggiungendo uno stato di rilassato appagamento) e, sul lungo 
termine, la sicurezza. In effetti, attorno a questa funzione di “base 
sicura” si è concentrata la maggior parte dell’attenzione anche negli 
orientamenti relazionali alla psicoterapia. 
Tuttavia, come accennato, Gilbert individua anche un secondo 
sistema di affettività positiva: quello che definisce “energizzante”, 
che promuove l’intraprendenza alla ricerca di stimoli e risorse, 
che sospinge verso ciò che in termini psicodinamici potremmo 
chiamare il piacere e in termini evoluzionistici la prosperità, il quale 
comprende anche l’autorealizzazione, la piena espressione di sé, e il 
divertimento. La cosa interessante da notare è che questo sistema 
si attiva fisiologicamente quando è raggiunta una condizione di 
sicurezza, e che a sua volta, quando la ricerca di stimoli e risorse è 
andata a buon fine, riconduce alla zona di comfort. 
In termini di relazione, sembra che due funzioni relazionali differenti 
possano sostenere due aree di sviluppo distinte ma interconnesse 
tra loro: una di conquista della sicurezza, e una di espansione del 
proprio raggio di azione e della propria agency. Era già in linea con 
questa ipotesi Donald Winnicott (1963) quando, secondo l’uso dei 
primi anni pionieristici di studio degli effetti della relazione sulla salute 
e sulla malattia, parlava di “amore calmo” (quiet love) e di “amore 
eccitato” (excited love) per descrivere due diversi modi di sintonizzarsi 
affettivamente col bambino. Ad oggi si riscontra una sostanziale 
coerenza tra questa idea Winnicottiana, la concezione Bowlbiana 
incentrata sull’attaccamento, e le successive acquisizioni dell’infant 
research, che trovano ulteriore conferma dalle neuroscienze 
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affettive e sociali. Per fare un esempio, un recente protocollo di 
parent training fondato sulla teoria dell’attaccamento denominato 
Circle of Security (Powell et al, 2013) riproduce lo stesso schema 
di funzionamento, basato su una duplice attitudine ad accogliere e 
confortare da una parte, e dall’altra ad incoraggiare all’esplorazione e 
a mobilitare le risorse progressive (Fig.4). Come apparrà evidente, il 
gioco è il contesto relazionale di elezione per quest’ultima funzione: 
«… l’amore reciproco “eccitato”, sotto forma di gioco, è l’apice che 
dà ampiezza e respiro alle emozioni positive nel corso dello sviluppo 
infantile, espandendo la gioia, ampliando lo scenario attentivo, e 
rafforzando la creatività…» (Schore, Marks-Tarlow, 2017, p.64). 

Comfort

Figura 4. Comfort & Joy: un circolo virtuoso

Secondo Colwyn Trevarthen, uno dei più influenti studiosi delle 
relazioni precoci madre-bambino che, in quasi mezzo secolo di 
attività di ricerca, ha grandemente contribuito a illuminare la 
comprensione della natura intersoggettiva dell’essere umano in 
una chiave evolutiva ed evoluzionista, è soprattutto quando ci si 
libera dalle strettoie dei compiti di sopravvivenza a cui fa fronte 
la relazione di attaccamento/accudimento che si può avanzare 
insieme nella scoperta del mondo, e la motivazione primaria che 
sostiene questa scoperta è il piacere della compagnia dell’altro o 
companionship. Trevarthen sottolinea che il bisogno del bambino 
di companionship, che include il divertimento giocoso, il senso di 
reciproca appartenenza e la condivisione, è presente e si manifesta 
fin dalle prime forme di interazione: «… Una brava madre è più di 
una protettrice dalla paura o di una “base sicura” da cui il bambino 
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può esplorare. Lei, come chiunque altro il bambino possa conoscere 
e apprezzare, è innanzitutto un’amica e una compagna di giochi. (…) 
Il bambino ricerca un posto in una comunità di significati condivisi, 
non solo la sicurezza …» (Trevarthen, 2005, p.55). 
Anche osservando i processi di sintonizzazione reciproca che 
sostengono la relazione tra il bambino e il caregiver si possono 
individuare due diverse forme di sensitivity (Bernard, 2013): una 
orientata a rispondere alle situazioni di discomfort, che viene definita 
nurturance, l’altra che agisce invece nelle situazioni di comfort e 
consiste nell’accompagnare il bambino e mantenerlo orientato sui 
suoi obiettivi, denominata syncrhony. Pertanto, non vi è motivo di 
ritenere che i processi di sintonizzazione interpersonale riguardino 
unicamente o in particolare l’attaccamento/accudimento, cioè 
un ambito di relazione finalizzato alla riduzione degli stati di 
arousal e al soddisfacimento dei bisogni primari; vi sono fondati 
motivi per ritenere che essi sostengano anche e soprattutto 
l’accompagnamento attivo nell’esplorazione, nella conoscenza del 
mondo e nei processi di socializzazione (Cortina, Liotti, 2010). 
Naturalmente, entrambe queste funzioni si esplicano all’interno 
di quella danza largamente inconsapevole, basata su un repertorio 
comportamentale dettato da tendenze innate che si mettono 
a punto attraverso la nostra esperienza relazionale, e che Stern 
definisce «conoscenza relazionale implicita» (BCPSG, 2010). Ed 
è senz’altro vero che l’attaccamento assume, in questa danza, un 
primato in senso ontogenetico, poiché è la prima forma di scambio 
interpersonale in cui si esercita, come in una sorta di prima palestra 
di intersoggettività, la sintonia con i nostri simili. Ciò nonostante, 
sin dai primi giorni di vita, si assiste alla comparsa di modalità di 
scambio interpersonale motivate via via in modo sempre più 
vario e complesso, all’interno delle quali il gioco sociale sembra 
offrire un terreno assai più fecondo, una palestra migliore, per 
lo sviluppo delle nostre capacità di condivisione e comprensione 
del mondo sociale. Sempre in tema di sintonia, come ormai è 
noto, non solo le madri con i loro piccoli, ma qualsiasi coppia di 
persone che interagiscono efficacemente si adatteranno ognuno ai 
ritmi e ai cicli di attività dell’altro, come se danzassero insieme. 
Di notevole interesse appaiono in questo ambito di ricerca 
alcuni studi nei quali la sincronizzazione interpersonale emerge in 
particolare da interazioni incentrate sull’intenzionalità condivisa 
e sulla collaborazione (Mitikidis et al, 2015; Fishburn et al, 2018). 
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Tornando finalmente alla relazione terapeutica, un numero 
sempre crescente di studi dimostra che paziente e terapeuta 
tendono a sincronizzare movimenti e parametri neurofisiologici, e 
che questa sincronizzazione correla positivamente con la qualità 
della relazione (alleanza) e con l’outcome (Vacharkulksemsuk, 
Fredrickson, 2012; Izmel et al, 2014; Ramseyer, Tschacher, 2014; 
Tschacher, Rees, Ramseyer, 2014; Koole, Tschacher, 2016; 
Finset, Ørnes, 2017). Con ogni probabilità, negli anni a venire la 
ricerca sulla sincronizzazione rappresenterà un importante banco 
di prova per le ipotesi derivate dall’infant research sui processi 
relazionali che promuovono il cambiamento terapeutico. In 
particolare, sarà interessante verificare in che misura i processi 
di sincronizzazione, fuori e dentro la stanza di terapia, siano al 
servizio e riflettano la ricerca di sicurezza (effetto “calmante”) e 
quanto invece siano collegati a quei momenti di scoperta reciproca 
e di piena condivisione dell’esperienza che Stern chiama meeting 
moments (BCPSG, 2010), ponendoli al centro del cambiamento 
terapeutico. La scommessa, sulla base di quanto discusso finora, è 
che possano essere tracciate due grandi vie della sintonizzazione 
interpersonale: una che conduce al conforto (comfort) e una che 
conduce al divertimento (enjoyment). L’ipotesi fin qui sostenuta è 
che questa seconda via si fondi sulla companionship, sul piacere di 
stare con l’altro, di condividere la conoscenza del mondo; e che 
il gioco sia la forma principale in cui questa companionship può 
essere esercitata.
Alla luce di quanto detto finora, si propone di immaginare la 
relazione terapeutica come un processo ricorsivo di ricerca di 
sicurezza e di scoperta congiunta, rappresentabile come una scala 
a chiocciola (Fig.5). 

Figura 5. Dalla minaccia alla gioia: il circolo virtuoso dell’intersoggettività 



273LA PSICOTERAPIA COME PROCESSO CREATIVO BASATO SUL GIOCO SOCIALEBrasini

Al piano inferiore si incontra il livello funzionale dei sistemi difensivi 
ovvero del threat system secondo la dicitura di Gilbert. La prima 
rampa conduce dalla minaccia per la sopravvivenza al conforto 
per tramite dello scambio di cure ovvero del soothing system, e da 
qui al divertimento attraverso il drive system, e in particolare per 
opera del gioco sociale. La seconda rampa ripropone la medesima 
sequenza, e così anche la terza, ma ogni volta ad un livello più 
elevato di intersoggettività: lo scambio di cure assume sempre più i 
connotati di una sicurezza interpersonale che poggia su un’attitudine 
compassionevole verso sé e verso gli altri; il gioco si trasforma man 
mano in gioiose scoperte condivise. Più che abbandonare la zona 
di comfort, si tratta di emanciparsi dalla quotidiana struggle for life 
e costruire una sicurezza di base per potersi permettere forme 
sempre più sofisticate di interazione, più libere e spontanee, in cui 
risiedono maggiori opportunità di prosperare. Ed è in particolare 
in questa zona di gioco libero e sociale che avviene la parte più 
importante dei processi evolutivi e creativi del cambiamento, in 
generale così come in psicoterapia. Il gioco fiorisce in un’atmosfera 
di sicurezza che consente di tollerare l’instabilità necessaria a 
rompere gli schemi, e a improvvisare insieme, ad assecondare la 
curiosità e l’intuizione, ad aprirsi al nuovo ed esplorare l’ignoto. Le 
interazioni giocose offrono un contributo essenziale a quel processo 
di avanzamento (BCPSG, 2010) che espande la nostra capacità 
di sintonia interpersonale e insieme restituisce senso e pienezza 
alla nostra esistenza. Il senso di companionship che caratterizza le 
interazioni giocose e il divertimento congiunto (enjoyment) aprono 
il sentiero di accesso alla gioia. Peraltro, le parole “gioia” e “gioco” 
hanno la stessa origine, in sanscrito derivano dalla parola Juy che 
indica l’azione divina nel mondo, e il senso di connessione tra tutte 
le cose.

Conclusioni

Il recente filone delle cosiddette neuroscienze affettive e sociali 
sta tornando a suggerire, sulla base di una sempre maggiore 
comprensione del fenomeno, che il gioco sociale, inteso come un 
modo peculiare di essere in relazione con l’altro sostenuto da una 
tendenza naturale particolarmente importante per la prosperità 
della nostra specie, sia un elemento fondamentale in una serie di 
processi evolutivi che hanno a che fare con la socializzazione e la 



274 MACROAREA DI RICERCA IN PSYCHOLOGICAL SCIENCES

condivisione, con la capacità di adattamento “creativo”, con la piena 
espressione di sé e, in ultima istanza, col benessere. Nel presente 
contributo sono state prese in considerazione una serie di indicazioni 
provenienti dall’infant research, dalla psicologia e dall’antropologia 
evoluzionista, dalle neuroscienze affettive e sociali, che tendono a 
convergere su una visione del processo terapeutico come una danza 
relazionale fatta di continue oscillazioni dalla ricerca di sicurezza 
all’esplorazione congiunta, e si è proposto che la mentalità sociale 
propria del gioco sia propedeutica in particolare all’avanzamento 
verso le istanze più progressive e creative di questo processo, cioè 
verso il cambiamento.
D’altro canto, l’adozione del gioco tra i metodi e gli strumenti della 
psicoterapia sembra ostacolata da almeno due ordini di ragioni. 
Un primo ostacolo è costituito dall’apparente incongruenza tra il 
registro motivazionale e relazionale proprio del gioco e il contesto 
di accoglienza della sofferenza proprio della psicoterapia; non si 
tratta semplicemente dell’esito di un pregiudizio negativo verso 
tutto ciò che non è serio, ma di una più diffusa distorsione a favore 
della funzione terapeutica intesa come un “prendersi cura” della 
sofferenza del paziente. Un secondo ostacolo è che il gioco rimanda 
ad un’idea di improvvisazione, di libera espressione, di fantasia, di 
intuito estemporaneo e di spontaneità che apparentemente mal si 
concilia con l’esigenza di replicabilità che un approccio scientifico 
alla psicoterapia impone in termini di metodo.
Poiché il gioco tende per sua natura a sfuggire alle definizioni e a non 
essere prescrivibile (Bateson, 1956), per mettere a punto una pratica 
clinica informata all’uso del gioco in psicoterapia, sarà necessario 
illuminare alcune questioni di ordine operativo. Innanzitutto, 
bisognerà definire meglio cosa significhi all’atto pratico “giocare” 
in psicoterapia; si è proposto che non si tratti necessariamente 
di incentrare l’azione terapeutica sulle attività ludico-espressive e 
neppure contare sulla valenza curativa dello humour in sé, ma di 
incentivare una particolare “mentalità sociale” che dà forma alla 
relazione orientandola ad una esplorazione congiunta “fuori dagli 
schemi”, fantasiosa, libera e intrinsecamente gratificante.
Il secondo punto, strettamente connesso al precedente, è come si 
possa implementare questa attitudine “giocosa” in termini operativi. 
Anche in questo caso, sebbene l’uso della risata, dell’umorismo e 
della fantasia possano funzionare come altrettanti “inviti” al gioco, 
in senso più generale è probabilmente utile essere disposti a quella 
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che la tradizione umanista definisce autenticità (Rogers, 1951). Così 
come l’empatia è ormai unanimemente considerata una capacità 
fondamentale che il terapeuta deve esercitare per trattare la 
sofferenza del paziente, allo stesso modo saper essere spontanei, 
genuini e trasparenti, un’abilità che richiede impegno e una disciplina 
interiore alla consapevolezza di sé, ma che non sempre viene 
altrettanto incoraggiata nel terapeuta, è probabilmente il modo 
più efficace per evocare anche nell’altro la stessa disposizione a 
“mettersi in gioco”.
In terzo luogo, si pone la questione di come sia possibile codificare 
operativamente la conoscenza relativa all’uso del gioco sociale in 
terapia, in modo tale da disporre un metodo verificabile, replicabile 
e trasmissibile (ad esempio, nelle scuole di formazione per diventare 
psicoterapeuti). Gli studi sul processo terapeutico sono ovviamente 
la via maestra per questo terzo obiettivo, una strada notoriamente 
impervia. Tuttavia, si intravede una promettente possibilità nello 
studio del grado di sintonia interpersonale attraverso l’uso di misure 
“oggettive” (comportamentali, neurofisiologiche e psicofisiologiche) 
della sincronizzazione come indicatori di processo, da collegare 
allo stile relazionale del terapeuta e del paziente, al contesto della 
relazione, e alla prevalenza di determinate “mentalità sociali” nello 
scambio clinico. 

Note

1 Non è possibile in questa sede trattare la pur interessante questione delle 
arti terapie, il cui sviluppo è avvenuto storicamente al di fuori del mainstream 
della psicoterapia, e che stentano ad ottenere visibilità e riconoscimento 
nel contesto delle terapie “ufficiali”. Tra le numerose possibili spiegazioni, 
non si può escludere del tutto il sospetto che la centralità del play nel 
modello clinico possa aver giocato a sfavore di queste terapie.
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